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Quando si costrussero nel seicento i portici di piazza Castello, all'imbocco di via
Doragrossa, i pilastri laterali erano stati tenuti in corrispondenza dello spigolo delle
case del conte Gianazzo a giorno e dell'avv. Antonielli a notte. L'ampliamento demo-
liva un'arcata di portico della casa Gianazzo e parte del pilone d'angolo della casa
Antonielli.

Proseguendo l'allineamento dal lato di levante, lambiva la scalinata della chiesa
della Trinità ed arrivava allo spigolo della casa Sclopis all'uscita della piazza d'Erbe,
di fronte al palazzo di città. Continuava poi, lasciando una piazzetta davanti a San
Dalmazzo, per venirsi a raccordare col fianco del palazzo Paesana, già costrutto, e
che aveva il suo fianco sulla linea della nuova via tracciata da Vittorio Amedeo II.
Il lato opposto correva parallelo ad una distanza di undici metri dall'altro, lasciava
libera la facciata della chiesa dei SS. Martiri ed andava a raccordarsi colla fronte
dell'isolato S. Deodata. Su questo avevano già costrutto case il conte Ceppi, il signor
Bertola, il sig. Bel ed il senatore Daneri.

Poco per volta si abbatterono tutte le vecchie costruzioni poste sul nuovo allinea-
mento, e le case nuove che completarono quella via ebbero austere facciate, con
innumerevoli balconcini, ma con scale poco illuminate, camere d'ingresso oscure, cor-
tiletti con ballatoi sporgenti e latrine esterne ed alloggi che han fatto il loro tempo.

Ciò nonostante, essendo stata sempre la via Doragrossa un'arteria principale del
commercio cittadino ed essendolo tuttavia più che mai, quelle case sono e saranno
per lungo tempo fonte di reddito.

Con il rettilineo di via Doragrossa venivansi a demolire anche le case dell' iso-
lato S. Geltrude, le quali, verso Nord, prospettavano la piazza d'Erbe davanti al
palazzo di città e quelle dell' isolato S. Massimo del cav. Biancardi, del conte Robbio
di S. Raffaele, del canonico Operti e due casette del Comune addossate al fianco
del palazzo di città.

Il rettilineo ordinato nel 1729 dell'attuale via Milano, andava a rilento, per cui,
con Regio Biglietto 8 ottobre 1755 già si erano estesi i privilegi e condizioni del-
l'editto 27 giugno 1736 a chi avrebbe fabbricato (1).

Lo sbocco sulla piazza d'Erbe non era ancora fatto. Si pensò di coordinare il
rettilineo di via Doragrossa con quello di via Milano ed il Re ricorse all'Alfieri pel
progetto. Questi l'ideò grandiosissimo. Tutte le case che si trovavano attorno e
davanti al palazzo di città fino alla via porta Palatina dovevano essere abbattute e
ricostrutte a nuovo.

Il progetto fu approvato da Carlo Emanuele III con lettere-patenti 8 ottobre 1756,
e, perchè presto potesse effettuarsi, estese ai costruttori i privilegi accordati col-
l'editto 27 giugno 1736.

Il palazzo municipale fu grandemente ampliato ai due lati col nuovo disegno. Si
abbatterono due casette che lo fiancheggiavano verso Doragrossa e fu prolungato
fino alla casa Operti. Si chiuse con nuovi fabbricati la piazza del mercato del burro,
che fu ridotta a cortile.

(1) Vicariato, vol. 752, pag. 48.
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Gli sbocchi della piazza verso la suddetta via e verso Doragrossa dovevano pra-
ticarsi per mezzo di due grandi arcate centrali di portici per i veicoli e di due late-
rali per i pedoni. Su questi portici dovevano innalzarsi delle costruzioni, che però
non furono eseguite che verso Doragrossa e fortunatamente non verso via Milano,
con grande vantaggio della viabilità.

La sistemazione della piazza e della successiva via verso il Corpus Domini pro-
cedette sì lentamente che solo nel 1780 si ricostruì la cosidetta casa della volta rossa,
dall'antico arco in mattoni che attraversava la via con quattro camere e dipendenze
sovrastanti. Questo arco era già stato demolito fin dal 1721, in forza di biglietto
regio, mediante l'indennità di lire 6405 ai P. P. della compagnia di Gesù, alla
contessa Balegno ed al conte Britia, perchè peccava al prospetto della facciata del
palazzo municipale e minacciava rovina (1).

(Continua).

ELENCO DEGLI STRUMENTI
che si possono avere ad imprestito dalla Società degli ingegneri ed Architetti

(Tale imprestito è riservato ai soli Soci)

1° Tacheometro Salmoiraghi (medio modello) appros. 2c.

Tariffa : L. 10 per i primi tre giorni e L. 2 per ogni giorno successivo.

2° Livello inglese (tipo Égault).

Tariffa : come pel tacheometro.

3° Livello a cannocchiale mobile, vite di elevazione e livella a
doppia graduazione.

Tariffa : L. 5 per i primi tre giorni e L. 1 per ogni giorno successivo.

4° Livello piccolo Salmoiraghi (da drenaggio).

Tariffa : L. 3 per i primi tre giorni e L. 0,50 per ogni giorno successivo.

5° Barometro aneroide tascabile Trougthon e Simms.
Tariffa: L. 3 per i primi 10 giorni e L. 1 per ogni tre giorni successivi.

Sono pure a disposizione dei Soci due stadie di 4 m. e due di 5 m.

NB. — Per avere in imprestito tali strumenti occorre fare regolare domanda su
apposito registro, almeno due giorni prima, e fare il deposito dell'importo cor-
rispondente. Sia all'atto dell'imprestito come a quello della consegna dello stru-
mento il Socio dovrà firmare regolare ricevuta di carico e scarico.

(1) Ordinati municipali.
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Verbale dell'adunanza del 7 febbraio 1908

ORDINE DEL GIORNO :

1° Votazione per l'ammissione di Soci

2° Votazione per l'inserzione negli Atti:

della memoria Francesetti, Sui contatori d'acqua ;

della comunicazione Vicarj, Sul riordinamento delle stazioni ferro-

viarie di Torino ;

della memoria Regis sul Valico del Piccolo San Bernardo e sulla

galleria inferiore al Fréjus ;

3° Comunicazioni della Presidenza ;

4° Lo sviluppo edilizio di Torino, dall'assedio del 1706 alla rivolu-

zione francese. Lettura del Socio Camillo Boggio.

PRESIDENZA REYCEND.

Sono presenti i Soci : Albenga, Benazzo, Bertela Clemente, Bianchini, Boggio,

Bonelli Eugenio, Bottino Barzizza, Branchinetti, Caselli, Cocito, Errera, Ferraris,

Lorenzo, Fontana Vincenzo, Francesetti, Ganna, Giovara, Icardi, Jorio, Magnani,

Marcenati, Martorelli, Molli, Novelli, Pollone, Poma, Prinetti, Pulciano, Regis, Reycend,

Sacheri, Sardi, Sbarbaro, Tedeschi Massimo, Vanni.

Letto ed approvato il verbale della seduta precedente si passa alle votazioni :

sono ammessi a Soci residenti effettivi gli Ingegneri Paolo Saccarelli ed Eugenio

Ferro, come pure è approvata l'inserzione negli Atti della memoria Francesetti sui

Contatori d'acqua della comunicazione Vicarj, Sul riordinamento delle stazioni ferro-

viarie di Torino, e della memoria Regis, Sul Valico del Piccolo San Bernardo e

sulla galleria inferiore al Fréjus.

Il Presidente è lieto di comunicare che il voto espresso dalla nostra Società, nel-

l'adunanza del 4 gennaio, in seguito alla memoria del Socio Francesetti sui conta-

tori d'acqua, ha trovato un'eco presso il Ministero d'Agricoltura, Industria e Com-

mercio, il quale, ha risposto alla comunicazione fattagli, esprimendo il desiderio di

conoscere la memoria e la discussione che ne seguì.

Comunica che nella seduta del 10 gennaio, il Comitato direttivo ha nominato, a

far parte della Commissione per lo studio della legge sulle concessioni delle acque

pubbliche gli Ingg. Ferraris Lorenzo, Mazzini, Prinetti, Silvano, Vicarj, e della Com-
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missione per lo studio delle tariffe della professione di Ingegnere ed Architetto gli

ingegneri Pietro Fenoglio, Michele Fenolio, Giovara, Guidetti-Serra e Prinetti, questa

ultima Commissione venne poi completata coi rappresentanti del Consiglio dell'Ordine

degli Ingegneri nelle persone degli Ingegneri Bertola, Boggio, Gay, Strada e

Tedeschi.

Infine, il Presidente esprime il suo vivissimo compiacimento che crede condiviso

da tutti i colleghi perchè tre nostri Soci gli Ingg. Pietro Fenoglio, Molli e Salva-

dori sono stati nominati architetti della Esposizione del 1911, augurando che ad essi

si rivolga l'ammirazione ed il plauso di quanti visiteranno la nostra esposizione.

Ha quindi la parola il Comm. Boggio, che colla sua lettura sullo sviluppo edi-

lizio di Torino dall'assedio del 1706 alla rivoluzione francese, svolta con quella

genialità già bene apprezzata dai colleghi desta la più viva attenzione dell'Assemblea,

ed essa gli esprime il suo gradimento salutando la fine del pregevole lavoro con

sinceri applausi.

Il Segretario IlPresidente

Ing. M. VANNI          Ing. R E Y C E N D .

Verbale dell'adunanza del 13 marzo 1907

ORDINE DEL GIORNO :

1° Votazione per l'ammissione di Soci ;

2° Votazione per l'inserzione negli atti della memoria Boggio, sullo

sviluppo edilizio di Torino dall'assedio del 1706 alla rivoluzione

francese ;

3° Comunicazioni della Presidenza;

4° Nota sulla abitabilità delle case di nuova costruzione in rapporto
all'umidità dei muri ed ai varii sistemi di riscaldamento e relazione

di alcune ricerche sperimentali sul detto argomento. Lettura del
Socio R. Bianchini.

PRESIDENZA PRINETTI, VICE-PRESIDENTE.

Sono presenti i Soci : Albenga, Bianchini, Boccardo, Bottino Barzizza, Branchi-

netti, Caselli, Cocito, Danusso, Dogliotti, Errera, Ferraris L., Gallarini Sordi, Garelli,

Giay, Jorio, Lattes, Marcenati, Martorelli, Molli, Montù C., Moschetti, Poma, Pri-

netti, Regis, Saccarelli, Sacchi, Sbarbaro, Soldati R., Tedeschi M., Vanni, Zanotti

Bianco.
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Letto ed approvato il verbale della seduta precedente si passa alle votazioni :

sono ammessi e proclamati Soci residenti effettivi i sigg. Ingg. Guido Garello, Alfonso

Morelli di Popolo ed Adriano Tournon, ed è appprovata l'inserzione negli Atti della

memoria Boggio, Sullo sviluppo edilizio di Torino dall'assedio del 1706 alla rivo-

luzione francese.

Prinetti Vice-Presidente, dichiara d'aver assunto per questa sera il posto del

Presidente perchè questi è trattenuto da una leggerissima indisposizione, dalla quale

augura abbia a rimettersi prontamente.

Comunica quindi all'Assemblea l'elenco dei libri recentemente pervenuti in dono

alla nostra Società da alcuni colleghi ai quali si sono già espressi i nostri ringra-

ziamenti, dopo di che invita il Socio Bianchini a svolgere la sua Nota sulla abita-

bilità delle case di nuova costruzione in rapporto all'umidità dei muri ed ai vari

sistemi di riscaldamento e relazione di alcune ricerche sperimentali sul detto

argomento.

La nota competenza dell'oratore e la chiarezza con cui è svolta la memoria-

ricca di preziosi risultati di interessanti esperienze sono bene apprezzate dall'Assem-

blea che dopo aver seguita la lettura colla più viva attenzione esprime con una-

nimi applausi la sua gratitudine all'Ing. Bianchini, per il pregevole lavoro con cui

l'ha intrattenuta sopra un argomento di tanta importanza.

Poichè nessuno chiede la parola a proposito dell'argomento trattato, dopo che il

Presidente ha dichiarata aperta la discussione relativa, viene tolta la seduta.

Il Segretario

Ing. M. VANNI.

Il vice-Presidente

PRINETTI.

TORINO - GRAFICA E D . POLITECNICA PEISINO CARLO, Gerente.
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DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI

IN TORINO

NOTA SULLA ABITABILITÀ DELLE CASE DI NUOVA COSTRUZIONE

Conferenza tenuta alla Società degli Ingegneri ed Architetti di Torino

addì 13 marzo 1908.

Due sono i problemi che più specialmente possono interessare il ricercatore nello
studio della umidità degli ambienti, e sui quali anche continuo è ancora il dibattito
di molti che si occupano dell'argomento. E cioè: 1° determinazione della umidità
esistente in un dato momento in un ambiente ; 2° determinazione invece della umi-
dità fissata, sia pure temporaneamente, nelle masse murarie che comprendono l'ambiente
in esame.

Sia per l'un procedimento che per l'altro, la tecnica ha a disposizione metodi
molto precisi, coi quali si possono ottenere dati attendibili e di precisione. Di contro
non sono attendibili le determinazioni risultate da procedimenti empirici, i quali
perciò dovrebbero essere abbandonati in tali ricerche sia da operatori che da Istituti,
che debbano in base ai risultati, concedere o negare permessi di abitabilità. Non
credo necessario di soffermarmi su questo punto, che ritengo già trattato esaurien-
temente da autori competenti, mentre la ragione probata sulla opportunità di pro-
cedere, nelle ricerche, piuttosto sull'ambiente che sulle masse murarie, per decidere
dell'abitabilità di una casa, forse ancora non fu rigorosamente trattata, almeno a
quanto mi consta, come pure, per quanto io sappia, non si analizzarono alcuni feno-
meni colaterali che in qualche caso possono far cambiare radicalmente il fenomeno
principale. È perciò, egregi colleghi, che ritengo non del tutto inutile di comuni-
carvi alcune mie osservazioni sul fenomeno, in unione ad alcuni dati sperimentali
che da vari anni vado raccogliendo, e dai quali credo poter ormai trarre qualche
conclusione che può interessare molto da vicino la pratica della nostra professione.

in rapporto alla umidità dei muri ed ai vari sistemi di riscaldamento
e

relazione di alcune ricerche sperimentali sul detto argomento.




